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AVVISO 
dBirAIchìiiiisla Friulano 

Col primo numero ch'escirà in luglio 
eomincia il secondo semestre di questa 
associazione : si pregano quindi i gentili 
Associali ad anteciparne l'imporlo. Si 
pregano del pari quelli (the non amssero 
per anco soddisfallo ai passati trimestri 
a farlo quanto prima. 

V associazione di regola è obbligalona 
per un anno : però si accettano p,rme 
anche per questo solo secondo semestre. 

BTimS CEITIGI 
SULLA 

LETTERATURA MODERNA 

( Coolinuaziooe ) 

A convincersi tìella verllfi di quel che abbia­
mo dello fin qui su questo genere di lelleralura, 
basla gelìare uno sguardo a quella dei Francesi, 
che Irovasì per la massima parie in esso compen­
diala. Certo la Francia ne va superba, perchè se 
la sua lellerolijrrt è la più coi-i-olla, ò anche la più 
ricca, e ninno invero su quel campo può loUar con 
essa. Destinata a ritrarre la socielà, e vìvendo perciò 
nei contrasti della medesima, dove può la penna 
degli scrittori trovar campo migliore, che in una 
nazione la quale tulli riunisce i più opposti carat­
teri, le più disparale qualità? Molle ed intrepida, 
leggerà ed energica, frivola e grande, sembra falla 
apposta per móslraro il la'o meschino delle cose 

più grandiose, e il ridicolo nel sublime. Essa ba 
comincialo con dei pamphlet» una rivolusione cho 
ha scosso il mondo, maRda di pari passo la pro­
pagando delle mode e quella dell' idee, ha degU 
altari pel berretto frigio e per la corona imperiale, 
e delle caricature per Robespierre e per Napoleone, 
Questa mobilità di carattere, colla finezza di spi-" 
rito, la squisitezza di gusto, il brio, la varietà che 
gli dislingue, Than trasfusa i Francesi in quella 
vasta epopea sociale, nella quale un' intera nazione 
«i agita e si muove, come in un immenso pano­
rama. Oh ! certo a chi vivendo una vita tranquilla 
e regolare è avvezzo a contemplare la Società 
nel suo slato normale, o per meglio dire nella sua 
normale apparenza, nella sua superficie liscia e 
pian», come un Oceano in calnui, deve fare uno 
strano effello assistere a quelle misleriose temper-
sle, a quelle strane lotte, che egli neppur sognava! 
La sua immaginazione portela, come r uccello dal 
turbine, per tutti gii estremi della scola sociale, 
intrecciali fra loro per moltiplici ed inavvertiii rap­
porti, dalla camera alla piazza, dalla reggia alla 
belloia, dall'altare al poslribolo, vede la stampella 
d'Asmodep sf[uarclarle dinanzi, con 1 tetti delle 
case, il velo delle piaghe sociali; sonle i gemili 
affogati sotto il frastuono dei vapori, la miseria 
che manda il suo fetore di sello al lusso e ì pro­
fumi del feslini, l'odio che trasuda dalla vernice: 
delle convenienze sociali, il delillo che fermenta 
Botlo il livello della legge, E questo dramma sva­
rialo gli si svolge dinanzi, come una fantasma­
goria, gli mormora negli orecchi come il ditirambo 
d' un orgia prolungala, colorilo da quello siile pro­
prio del soli Francesi, da quello stilo che flessi­
bile, leggero ed ardente come la loro Sciampagna, 
COI»' essa innebria senza accorgersene, brucia enza 
disgustare. Di qui gì' immensi stjcces&i òtA loro 
scrittori, che nuotano negli applausi e nell' oro, 
di qui la sovrabbondanza delle opere, e la loro e-
norme diifusìone pel mondo. 

Ebbene, noi llaliani possiamo ammirare que-
s!o successo, invidiare questa ricchezza, ma non 
possiamo cercarli in quel genere. Esso, come ab­
biamo detto, è fallo per loro, ed è proprio d'una 
civiltà avanzala, vecchia fors' anco, mentre la no­
stra è una civilià fanciulla, seppure è na t j . , . . Dio! 
Dio! m'ò scappatali! Sento rtigg-ir da una parie 
i pedanti e i filopalri arrabbiali che iulronano colle 
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loro perpetue invocazioni i monumenti e le tombe 
anticlie, di cui si fanno pulpito : veggo sogghignar 
dall'altra, i lions e i roués della nostra é/«/<?, i quali 
colla lente nelP occhio, e il pollice ai gilef^ stanno 
misurando la civiltà dalla larghezza delle loro ma­
niche, 0 dal taglio dei panlaloni. La nostra civiltà 
è appena nata? Ma ditelo ai primi, che al pre­
sente, è vero, non son nulla, ma quondam hanno 
dominalo mondo, quondam hanno abbagliato l'Eu­
ropa ignorante col lustro delle scienze e delle arti, 
quondam sono stati maestri di tulli p di tutto, 
quando i re delle altre nazioni non sapevano scri­
vere il proprio nome che colia punla delle loro 
Spade.. . . ditelo a costoro, o vi grideranno, be­
stemmia!! ftnalema!!! La nostra civiltà è appena 
nata??.. Ma ditelo un po' a quegli altri qui gantès^ 
frisés comme des Francois^ dando un' occhiata di 
compiacenza alla loro toiletle^ vi risponder.inno — 
AMons donc^ sommes hous des sauvnges? Diable! 
e" est' un peli forte !! ! ! 

Ebbene declamalo pure, miei fieri Romani sen­
za fascle, ruggite pure, miei bravi leoni senz' un­
ghie, scomunicalemi, lapidalemì, vi risponderò come 
Temistocle, „ battete ma ascoltatemi. " 

I nostri nonni orano grandi, grandissimi ! I ma 
ci abbiam noi che fare? La loro epoca dorme colle 
loro ossa, e la pietra delle loro tombe segna il 
limile che la separa dalla nostra : ci han lascialo 
dei monumenti che non sappiamo imitare, delle me­
morie che forse disonoriamo, ma la loro civiltà ci 
resta corno un ricordo ed un esempio, non come 
una proprietà; e lo splendore che essa manda fino 
a noi, è come la luce d'un lontano pianeta che ci 
manda il suo,riflesso da un altro sistema. Sta bene, 
dicon quegli altri, ma ora abbiamo un' altra civiltà, 
la civiltà dei tempi moderni. Ci manca infatti tutto 
quel lusso d'oggetti che rendono la vita conforfable? 
Non Siam forse al corrente delle mode in voga tra le 
nazioni più gentili? Siam forse nndi di quella cor­
teccia d'urbanità che distingue il bel mondo? l'or-
tiam fot-se il ciufl̂ 'o sulla lesta, o il lomhawk de-
gl'Indiani? „ Sommes noiis des Sauvages?... " 
Ma dico io, anche questa nuova civiltà è ella la 
nostra? Non v' accorgete che ci mancano per fino 
i vocaboli alti ad esprimerla? È un mantello stra­
niero che portiamo, perchè ce lo hanno indossalo. 

: E Invero, quali sono gli elomenti della civiltà d'una 
; nazione? La-potenza, la ricchezza proporzionata ai 
\ suoi mezzi, alla sua estensione; perchè la coltura 
I dogi' ingegni, il rairmamento. delle industrie por-
"\ tane necessariamente a questi resultati, i quali poi 
I danno vita e nutriscono le scienze, le arti, le lèt-
) tero. Quando quella vernice, che voi prendete per 
' civiltà, colorisce questi elementi, è vernmonle la 

sua espressione ; ma se questi mancano, è 1' ele­
mosina d' un abito di seta sulle spalle di un men­
dico. Ora che abbiam noi di tutte quelle cose? 
Assai poco. Dunque ciò che abbiamo è il riflesso 
d' un' altra civiltà, ma la nostra è fanciulla, sep­
pure è nata. Lasciatemelo dire, e continuiamo. 

Diceva adunque, prima di questa lunga digres­
sione, che il Romanzo sociale non ò gran fallo 
omogeneo alla nostra civiltà, provando, secondo i 
miei prìncipj, che esso vuole uno stadio assai più 
avvanznto di quello in cui può ella appena dirsi 
entrala. Ma un altro riflesso sembra a me debba 
persuaderci non esser quello campo adattalo per 
noi, un riflesso d' amor proprio, di dignità nazio­
nale, che gì fonda, a parer mio, nella differenza 
che passa tra l' individualità dell' ingegno Fran­
cese e Italiano. Ipopoli meridionali vivaci, e im­
pressionabili, rendono immcdiatnmente le sensa­
zioni, e le Idee da cui son colpiti.; nel modo stesso 
in cui le ricevono, cioè complessive, abbellite, 
(s ' intende) e ingignnlile co! fuoco della loro 
potoinle immaginazione. Se vi si posano sopra, è 
solo per metterle a confronto eoa qualche altro 
oggetto che Ipr sembra in rapporto con e?se, o 
di coesistenza, o di bellezza, o dì dimensione. 
Quindi la sovrabbondanza dell'immagini ardile e dei 
paragoni che rigurgitano nei carmi dei nostri grandi 
poeti. Ma fi manca non so se l'attitudine, o la 
pazienza di sminuzzar le cose, di analomizza)"le, 
per cercarne le mille gradazioni, i mifie fuggevoli 
colori. Siam falli insomma por lo slancio lirico, 
per il bello sintetico, ma siamo scarsi di quel sot­
tile spirito d'investigazione, dì quella potenza a-
nalitica di dettaglio posseduta in grado eminente 
dai Francesi, e senza la quale quei genere di- let-
teralura, di cui è questione, perde ogni prestigio. 
V e di più: la nostra lingua, com'è naturale, ri­
tiene del carattere nazionale: splendida e sonante;, 
rotonda o grave, non si piega facilmente a quelle 
si'umnture leggiere e piccanti che costituiscono 
il carattere dello sfile francese e che formano la 
veste che piò si attaglia al Romanzo sociale. Dun­
que dovendo lottare col nostro stesso cariillere, 
mal soccorsi dalla nostra lingua, qualunque fossero 
i nostri passi su quella via, rimarremmo sempre 
indietro, e saremmo vinti al paragone. Ora noi 
abbiamo abbastanza di vergogne e d'umiliazioni 
per non doverne cercare un'altra inutilmente. 

Ma che abbiam noi da concludere da tutto 
ciò? Dovremo ritrarci affatto dal campo di balta-
glia, trincerandoci in una inerzia beata, oppure 
prendendo il toro per le corna, comballere dirotta­
mente il gusto dominante, attraversare al torrente 
che straripa la via, come l'Angelo dalla spada di 
/'«oco,all'asina di Baiaam? La conseguenza sa­
rebbe logica, ma non opportuna. Nel primo caso, 
la letteratura rinunzierebbe alla sua missione che 
non può rinnegare, a quella d' istruire e correg­
gere la società anche suo malgrado; nel secondo 
le sue forze, oggi pigmee, mancherebbero alla ti-
lanica impresa. Dunque? Dunque concediamo qual­
che cosa alle tendenze generali, quantùnque tra­
viate, seguiamole colla briglia sul colio, per ri-
Irarla dolcemente ed insensibilmenlc all' opportu­
nità, ed aiutiamole a percorrer senza pericolo il 
loro cammino, persuadendoci che tulle le strade 
menano a Roma. ' 
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Quindi non poniamo per dogma Inelullabile 

che non sì debbano, scrivere Romanzi sociali, di­
clamo che non se ne pwò tare il genera quasi 
esclusivo, il tipo di una lelteralura Nazionale, come 
press'a poco 1' han fatto i Francesi della loro. Se 
qualcuno sì senle inclinazione e buoire gambe da 
tentar quella via, e vi si slancia animoso, non 
sorgiamogli minacciosi dinanzi col y> quos ego.,. " 
di Nelitino, ma gridiamogli pure: da bravo! tu sei 
chìamalu, cammina! Se pochi lo accompagneranno, 
o si sciancheranno a seguir le sue pedate, se non 
formerà una scuola dominante, resterà pur sempre 
un'ìndividualilà potente e rispettata: e noi non 
gli avremo porla una scusa per addormentar sulle 
piume d'una sterile indolenza, d'una degradante 
apatia la potenza sortita da natura, e dovuta al 
proprio decoro e alla gloria della patria. Solamente 
gli raccomanderemo che sludii i modelli migliori, 
e rifugga dalie esagerazioni dei peggiori, che lo 
spirilo filosofico delle sue opere s' informi dalla 
civiltà del suo paese, e dai bisogni della presente 
generazione. Gridiamogli soprattutto „ non intinger 
perpetuamente la penna nei fiele e nelle lacrime, 
ron romperci perpetuamente i nervi col riso dello 
scetticismo, non intuonarci perpeluamente all'orec­
chio un cantico di maledizione; saresti fatale, o 
non saresti creduto ; perchè* ormai tutti sappiamo 
che l'eterne Geremiadi delP anime incomprese^ e 
r eterno ghigno degli uomini blasès vengono da 
una slesssa fonte — vanità e impotenza, 

lo mi era proposto di parlare del Romanzo 
in genere, ma preso corpo a corpo con una delle 
sue spefcie, cioè col Romanzo sociale, ho lasciala 
da banda Taltra, cloò quella del [Romanzo storico. 
Ilo fatto ciò a bella posta, perchè considerando 
io queste due .<;peoie come essenzialmente distinte 
fra loro, conveniva parlarne separatamente; e tra 
le due questioni ho lasciato per ultima quella, lo 
cui deduzioni potessi contrapporre a conforto delle 
deduzioni fatte dall' altra. Conciossiachó io consi­
dero il Romanzo Storico come miglior cavallo dì 
battaglia per noi, che potremmo trarne una risorsa-
valevole a compensare la nostra insudìcionza nel-
]' altra specie. Accennerò brevemente le ragioni 
che mi spingono a ritener questa massima, dedu­
cendole dall'indole del Romanzo Storico, e dai 
principj che dovrebbero, secondo me, guidar la 

^ penna degli scriltod in quell' arringo. 
iconiinvu) 

BIBLIOGRAFIA A 

Versi di Ippolito Nievo - Udine^ tip. Vendrame 1854 

Quintiliano parlando nelle sue Istituzioni de' 
Ialini satirici, proferì questa memorabile sentenza: 
La Salirà è tutta nostra. 

Quantunque in moitt sensi interpretare si possa 
còlale prerogativa di unicità che Quintiliano rico­
nosceva nella nostra salirà; questa pàrmi la in­
terpretazione più logica: che quantunque i Greci, 
ed altri popoli colti prima del Latini, avessero dato 
esempio di satire, i Latini fm'ono i primi, ed ì soli, 
a produrre salire di nuovo genero, di cui la Musa 
ispiratrice non fosse l'ira personale^, io spinto dì 
vendetta privata, ma il desiderio del pubblico bene, 
1' educazione morale della pubblica opinione, tri­
bunale al cui occhio ed al cui giudizio non è per­
sona, non è.azione, per quanto sia gigantesca o 
per quanto sia microscopica, la qua] possa pot-
Irarsl, " 

La salirà greca era una aggressione con in­
giurie e derisioni contro un nemico: e perciò di­
ceva Orazio che la bile arm'ó Archiloco dello scor­
revole giambo : Ovidio minacciava di armarsi di 
versi tinti del sangue de] famoso Licambe, già 
vittima di famosa satira greca. La satira latina, 
quantunque prendesse la ispirazione da qualche 
ventura del giorno, poiché alla sintesi non si può 
venire senza partir dall' analisi, considerava nella 
sua generalità il vizio o difello che voleva met­
tere in abbominazione, e se con velo più o mBu 
trasparente, od anche senza velo, a particolare 
persona all'udevasi, era solamente in via di epi­
sodio, per incidente: era una macchietta del vasto 
quadro rappresentante un paesaggio. La satira greca 
rispello alla iolìna era adunque quello che è una 
parziale operazione arilmelica rispetto ad una ge­
nerale formola algebrica. 

11 vocabolo satira vuoisi fosse di ' origina 
osca: di quella italica gente, ad alcune licenzioso 
rappresentazioni comiche della quale, indipendenti 
affililo della scuola greca, pare che alluda pure il 
vocabolo osceno. Satira vuoisi che propriamente si~ 
gnificasse un piallo di fruita di molte specie olferto 
alle divinila campeslri. Per metafora poi si applicò 
il nome stesso ad una poesia polìmèlra, o se dirlo 
vogliamo anche ditirambica, nella quale con sali 
e facezie di vario colore e sapore in modo pò--
polare si insegnasse la morale. 

Tutto questo ho voluto ricordare, acciò si 
rammenti come nel nostro popolo sia naturalmente 
insilo codesto elemento satirico: e come, fin dalla 
sua origine, saplenlemente la satira italiana nelle 
sue forme al tutto fosse popolare. 

Che i Greci nel loro Olimpo collocassero un 
Momo, il quale passasse in critica rivista le crea­
zioni pili nobili delle maggiori divinità, era con­
forme alla natura wmana : che in uno de' maggiori 
concellì poetici che abbia crealo mente cristiana, 
il passalo il presente e 1' avvenire di tutta 1' uma­
nità si mettesse a contribuzione per erigere un 
immenso edificio fantastico, il cui fondamento ed 
il cui fastigio è una satira: che perfino nell'in­
ferno, nel purgatorio, e ne! paradiso filtrasse 1' u-
more satirico, era conforme alla natura italiana. 
La satira è lulla nostra. 
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V Italia non fu mai senza satire. Per non 

passare in comodissima rassegna i secoli della 
lìosti'a letteratura, e quelle produzioni letterarie 
che pure di satire non hanno titolo, ma diame­
tralmente vi sembrano opposte, quali sarebbero le 
omelie, le prodiche, ed alquante ascetiche aspira­
zioni; ricorderò che satirici sono molti dei brani 
di canzoni popolari ricordati dai latini scrittori: 
che sui muri delle dissotterrate Ercolano e Pompej 
^mmiransi scarabocchiali cui carbone versi satirici: 
,che una legge delle dodici tavole («e ben sallo 
,^evio, che in una oommedia bisticciò sui cognomi 
dei J^etelli e degli Scipìoni, cioè facchini, e ba-
sioni) minacciava pena di morie a chi avesse com> 
.posto 0 cantalo versi infamatori; da cui si apprendo 
che di questa sua vena satirica alcuna volta la 
romana plebe per astio contro il palrizialo abu­
sava. 

In tempi di società corrotta la salirà è un 
bisogno morale. Il satirico, il quale al morale uf­
ficio della satira ben satisfaccia, è bene accolto, co­
me il medico inventore di un salutare specifico in 
tempo di minacciosa universal nialallia. Anche i 
medicati, se strillano nel tempo della cura, gua> 
riti che sieno per lui sentono gratitudine. 

Acciò lo speciScJ ottenga P elTello bramato, 
bisogna che i>̂ia efficace in sé slesso; ohe sia ma­
nipolato;, incartocciato, presentalo in modo, che 
il pubblico non si spaventi o disgusti alla sua vista, 
ma piuttosto lietamente stenda la mano, ed apra 
la bocca a riceverlo. 

Secondo questa teoria passo ora a parlare 
delle satìriche poesie di Ippolito Nievo, alla spic­
ciolala edile prime dall' Alchimista Fritiìauo^ ed in 
un volume di soli cento esemplari ora rnccoUe. 

Il morale specìfico di esse tutti ritroveranno 
efficace. Gli argomenti belli, interessanti., curiosi, 
palpitanti di attualità, come usasi] dire con frase 
del giorno corrente. Né sferza i vizt dei morti: 
i)è col microscopio ingrandisce vizi che altri non 
veggono: né con false lenti vede vizio ove vizio 
non è, 0 con farisaico zelo scomunica come vi-

, zio quello che se non è da encomiarsi, almeno é 
da tollerarsi per la grande ragione del manco male. 
Scorra l'indice delle poesie, e ognuno ne sarà 
tosto convinto. 

Quanto al modo di ammanire e presentar que­
ste pillole, non convien dimenticare, che tanti es­
sendo i gusti, i caprìcci, e se pure vogliamo dirli 
così̂  i metodi di mediciiia morale, per appagar 
tulli, occorrebbe una scala di ricelle dal sistema 
omeopatico alle ricette-monstre di un tempo che 
fu; non convien dimenticare, che dopo la leliura 
di lanle salire (oltre quelle che si pubblicano ogni 
giorno, senza licenza dei superiori, nella sempre 
inedita cronaca niunìcipsile ^, il gusto del pubblico 
è ottuso per guisa, che molto difficile è condirne 
alcuna, la quale solleiìcar possa il suo appelilo. 
Quindi la forma nuova,' fors' anche bizzarra, data 
ad alcuna di queste composizioni, sarà plausibile 

se ottenga il suo scopo. Nessuno le giudicherà 
più severamente del siiò autore, quando tie' primi 
versi della dedicatoria, le dice 

Poveramente adorne, e a volgar occhio 
Sol da studio di eccentrico contrasto, 
0 da bile ispirate. 

Ma poiché (siccome in una lettera in simile 
argomento scriveva Pietro Metastasiò) è sempre 
bella cosa non aver bisógno di giustificazione: loj 
poiché il volgo (secondo la statistica dell'Ariosto 
in un luogo dell'Orlando) è più numeroso di quello 
che forse si crede, e mal capitato sarebbe quel 
libro sul cui frontispizio fosse stampato Poraziana: 
Odi profanum vtilgus, et arceo: in una seconda 
edizione qua e colà leggiermente ritoccando i suoi 
versi, potrebbe V autore far sì, che né il volgar 
occhio tali mende vi intravedesse, rhiuiique fece 
una seconda edizione di un libro, conservandone 
i concetti, ne migliorò lo siile. L' accuratissimo 
Parini morì lasciando postillata una stampa del 
suo Giorno, per levare alcuni miniiiii difetti a que' 
suoi sempre^ ammirabili versi! Lasciando per altro 
il libro anche qual è, troverà V approvazione di 
chiunque crede nella sacra missione che ba la lei-
•teralura, di usare sì il pianto che il rìso^ 1' ira, 
la malinconia, la medituzione, o la belfa a ren­
dere migliori gli uomini. • 

L' aurora di Ippolito Nievo è bella, e pro--
mette un giorno più bello. Quanto il suo sole più 
sì alzMM'à dal basso .orizzonte, più sarà sgombro 
da qualche terreno vapore, che ne offusca la luce. 
Quando sarà al meriggio, quelli che non lo videro» 
spuntare perchè dormivano, e quelli cui non fu grato 
il suo spuntare perchè il vivo raggio ne ferì la 
inferma pupilla, si compiaceranno di ammirarne 
con noi lo splendore. 

AB.'PROF. LUIGI GAITRR 

Prima del 1703, Pietroburgo non esisteva t 
lo spazio, che di presente occupa, non era che una 
vasta maremma, coperta di giunchi e di bruchi : 
alcuni pescalori svedesi abitavano soli te rive della 
Neva, cui abbandonavano allo avvicinarsi degli e-
quinozii, onde evitare le inondazioni, che su ambe 
le rive coprivano una estensione di molte miglia: 
sotto tal clima e su terreno sifTallo, i russi vanno 
ideando una città, o per fabbricarlo vi spiegano 
la maggiore attività ed energia. Non vi ha cosa 
che gli sgomenli, non il freddo clima, non il tempo, 
né gli ostacoli, che ad ogni passo presenta il suolo; 
essi non hanno tempo da aspettare. Nel 1709 aoa 



esisteva che una fortezza sollecitamente innalzala^ 
a cui intorno aggruppavansi qualche centinaio di case 
dì legno, in mezzo a cui quella di Pietro I. Ma 
alla morte di questo Imperatore, cioè quindici anni 
dopo, questo luogo è divenuto già una città, la 
capitale del piìi grande Impero del mondo. 

Pietroburgo ne' suoi eccessivi ingrandimenti 
non è tutta città russa, ma è una città asiatica alle 
porte di un campo asiatico, nel quale venti nazioni 
di stranieri costumi hanno piantate le loro tende; 
quivi vedesl un quartiere di Berlino, dì Nuova-
Yorck, di Amsterdam, di Francororte: là una strada 
di Londra, 0 dì Vienna: più lungi un villaggio 
elvetico: un borgo deir Imalaia posto a cavaliere 
del Della, che la Neva forma al suo gettarsi nel 
.golfo di Finlandia. 

La Neva è larga, profonda, rapida o limpida 
come cristallo. Il suo corso non è che da 60 a 
70 chilometri: non è veramente an lìume: ma lo 
scolo del Ladoga, un vasto canale che porta le 
sue gelide acque nel mare. La città giace più di 
ire quarti sulla sinistra sponda, e la destra non 
si compone che di isole, sopra una delie qo^li 
sorge l'antico Pietroburgo o la cìllndella. Essa è 
tagliata a ventaglio: Ire grandi strade partono dalla 
piazza deirammiraglinto, e vanno a fmire al piatto: 
quella di mezzo è la più grandiosa di tutte, è lunga 
circa otto chilometri : dove incomincìn sorgono pa­
lazzi, chiese e caso magnifiche. Enormi canali con 
parapetti e f̂w/w'» attraversano Pietroburgo per o-
gni verso, e sono questi canali coperti da 800 
poiilì o passaggi dg'granito o di ferro. Nell'in­
terno la città è selciala di pietre angolari, che 
rendono penoso il cammino. Lo sgetamento e le 
pioggie formano sulle pubbliche vie laghi e poz­
zanghere, che il sole è costretto disseccare e cam­
biare in polvere. 

Pietroburgo non ha né mura, nò fosse; vi è 
una barriera di legno, custodita da soldati, che 
di notte pattugliano intorno: poi un'altra barriera 
a tre o qualtre leghe più lungi nella parlo op­
posta, e queste saranno ì limiti delta capitnle. E 
fra queste venticinque o trenta barrìore e il mas­
siccio delta città vi sono prati, laghi, bracci di 
mare, mille easini di delizia, cinque o soi vasti 
eimiteri, boschi estesi, villaggi, palazzi di ostale, 
e larghi spazii. paludosi. La città non occupa la 
ottava parte dello spazio chiuso dallo batterie: onde 
essa per estensione è la più vasta ; ma nel 1851 
contava soli 460,000 abitanti. 

Le case ne! centro della città sono basse *> 
tutte di due piani al più: alcune fabbricate di re­
cente ne hanno tre o quattro. Nei quartieri, che 
si allontanano dal centro, cioè dalla prospettiva, 
sono di legno, come nei sobborghi, L'intonaco di 
calce, che per ordine snperiore ricevono ogni anno, 
dà loro un aspetto brillante, che contrasta allo 
sguarda con un sole conlinuameutc senza calore 
e pallido. 

La cUladolla occupa 1' eslremilà dell'isola, ove 
fu primieramente innalzata la città: questa fortezza 
neir interno è di pietra, all'esteriore di granito: lii 
cingono larghe fosse in ogni parte del nord, le 
altre parti sono bagnate dalla Neva. Una chiesa 
dedicata a S. Pietro e a S. Paolo ne occupa il 
centro: essa serve di tomba alla famiglia impe­
riale e di deposito delle bandiere prese al ne­
mico, 

L' arte monumentale in questa città presenta 
ogni stile, eccettuato il gotico. Accanto ad una 
casa di legno sorge un sontuoso palagio: accanto 
ad una e»sa di bella apparenza s'innalza una chies» 
perso-bizantina, che spingo verso il cielo le sue 
cupole stellate di oro sopra un fondo azzurro. Nes­
suna città d'Europa potrebbe dare un*idea di Pie­
troburgo. L' occhio non ha innanzi che iircredibili 
contrasti: si cerca roriginafità, e non si veggono 
che colonnati di ogni classico ordine di archi'-
lettura. 

Pietroburgo pel numero de' suoi palazzi ga^ 
reggia con Roma e Venezia: vi ha il palazzo d'ini-
verno, il palazzo di estate, il palazzo di marmo, 
quelli di Taurìde, di Paolo, di Leuchlenberg, di 
Telaguine, di KaminìoslrolF, dclP Eremitaggio, di 
Smolda, delle miniere, dell'universllà, dell'islitula 
di Pietro il grande, dì Slraganotf ec. ec, poi l'u<-
niversilà, le scuoio, le accadem'e, il senato, gran 
.numero di spedali, che tulli hanno r aspetto d'un 
•palazzo. Più grande ancora è il numero delle ca­
serme: ognuna porta il nome del reggimento, che 
l' abita. Tulli questi fabbricati sono di ..un' altezza 
da sfidare le piramidi. A mezzo tutto ciò trovato 
come opera veramente nazionale, il GasUnoidwore, 
vasto bazar, ove tulli i mercatanti i'ussi hanno bot­
teghe e fondachi; esso è il caravanserai- dell 'O­
riente co' suoi ordini di gallerie arcuate ed i suoi 
eorsi interni,. 

Il Vessili OslrofT è l'isola, ove Pietro^ il grand'© 
incominciò la città, ed ora non è più che un quar­
tiere, dei più popolati di Fietreburgo. L'alto com­
mercio vi ha i suoi grandi stabilimenti. La dogana 
occupa la sinistra della piccola Neva e sorge dì 
fronte alla fortezza. La Borsa vi sorge accanto 
sulla punta Est; essa è fiancheggiala *da due co­
lonne rostrali, dietro cui stanno il palazzo di Pie­
tro il Grande e l'università. Quest'ultimo fabbri­
cato è il più vasto, e nella grandezza non ha u-
guale che Talbergo dei poveri a Napoli: esso ft̂  
innalzalo dal mare*scìallo Menlsrliikoff, favorito di 
Pietro I. Più al basso stanno lo scuole dei cadetti, 
delta marina e delle miniere, tutte avendo per fac­
ciala dei colonnati greci. Vengono poscia le ca— 
serm^e, il palazzo dell'accademia, ospodali, indi 
prati e villaggi e paludi, e finalmente uno dei più 
vasti cimiteri della capitale. 
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Regolamento per le filande da seta dì Trento, 

Dobbiamo alla cortesia del zelante Segreta­
rio della nostra Camera di Commercio sig. Monti, 
T avere potuto leggere il Regolamento delle" filande 
di Trento. 

Lasciando agli esperti il giudicare e l'appro­
fittare delle norme economiche che in (̂ uel Rego­
lamento sono stanziate, noi ci staremo conlenti 
a considerarlo nel punto igienico morale, poiché 
anche in.questo rispetto quello scritto ci porge molte 
cose degne di nota e di imitazione. 

Fra queste ci piace addiltare l'istituzione dei 
Ire Deputali scolti tra i Filandieri, una specie di 
tribunale paterno o di probi viri, a cui incombe 
la cura di comporre tutte le picciole contese che 
potessero insorgere tra i filandierî  le filatrici e 
io alunne, nonché di esigere le ammende pecu­
niario in cui fossero incorsi i filandieri che tra­
sgredissero lo Statuto. 

Anche ci pare assai commendevole la cassa 
del mutuo soccorso per assistere quello maestre 
che per malattia ed impotenza avésser uopo del­
l' altrui aìiti: istituzione provvidissima e che la no­
stra Camera di Commercio vorrà senza dubbio 
fondare anco Ira noi. 

Ma ciò che più ci piacque in quello scritto 
furono le seguenti parole, che noi vorremmo fos­
sero scolpite in tutte le nostre ìilande: Il filan­
diere deve trallare con umanità e dolcezza le sue 
genti di servizio,, e guadagnarsi la loro stima con 
nn contegno superiore ad ogni eccezione!! 

Società d'Incoraggiamento in Padova, 

Anche in quesl' anno la benemerita Società 
d' Incoraggiamento di Pàdova ha distribuito gli 
usali premj ai più zelanti cultori delle terre e del­
le utili industrie. Fra quegli eletti a cui il loro 
ben fare procacciava sì bel guiderdone, noi ri-
Irovammo il Parroco d'Anguiliara D. Isidoro Pio-
van premiato colla medaglia d* oro per coltura 
di palate in un brano di terra paludoso ed ìnculto. 
E noi ci •alFreltiamo a far plauso a quel degno 
Parroco perchè con quell'opera agricola egli porse 
un esempio imitubiiissimo a tutti i sacerdoti che 
hanno in cura le popolazioni rurali, ì quali col 
seguire quell'esempio renderanno grandissimi ser­
vigi air economia, all' igiene ed alla morale dei 
loro tutelati. 

Nel pigliare ricordo di questa nobile festa, 
noi ci rammaricammo in pensando come sia da 
pili anni nella cìllà nostra soppressa una festa 
consimile, che celebravasi all' elletto di incorag-
gire specialmente l'agricoltura e l'industria serica 
patria, e non possiamo a meno di mandare voli 
perchè sia finalmente roprislinula. 

Si dirà che i tempi corrono Iremendamento 
dilTicilì, che ci è forza astenersi anco degli spendj 
più lievi qualora non siano assolutamente neces­
sari? Ma cosa,più necessaria di quella di avva­
lorare i cultori delle industrie agricole-sericolé in 
un paese in cui queste industrie formano la sua 
principale ricchezza? e quando solo coli'avvan-
zare di queste noi possiamo sopperire alla gra­
vezza dei pubblici incarchi? E non ò forse inten­
dere a ritroso i priticipj delia pubblica economia 
voler risparmiare ad una Provincia due o tre cen-
tinaja di fiorini quando questa moneta può renderle 
il mille per uno? 

Parliamo ad uomini di cuore e di senno, 
quindi noi ci confidiamo che queste parole im­
presse di patria carità saranno debitamente intese. 

t-iNNfMV 

Laudato sempre sia clii nella bara 
Dal mondo se ne va col suo vestilo I 
Muoja pur busliu : se nou ha mentito, 

Che bestia rara ! 
G. GIUSTI. 

L' uomo che ha la matta presunzione di es­
sere in tutto e per lutto superiore alle bestie, do­
vrebbe pur confessare (se riflettesse un pocoiino ) 
che sotto molti aspetti son desse molto più ap­
prezzabili di lui, e parlar gli converrebbe di esse 
con maggior riguardo che non usa oggidì. - Qual 
cosa a mo' d' esempio più comune che trovando 
nei discorso di taluno contraddizioni dargli della 
bestia? Eppure io trovo questo il maggior granchio 
che mente umana possa prendere, - Quando os­
servate voi in una bestia il minimo aspetto con­
tradditorio 1 Sfido io che me lo trovino lutti i 
naturalisti. - Date in vece uno sguardo su tutta 
la faccia del globo e guardale se ogni uomo non 
può dirsi un Proteo perfetto. - Giovane, grida con­
tro i pregiudizii de'professori ; adulto sarà forse 
più pedante di loro. - Povero impreca alla nul­
laggine ed alla poca carità de' doviziosi'; diventi 
ricco e sarà il più cinico il più inumano de'milionarj:.. 
un vero asino d' oro. - Cittadino esalta la costi­
tuzione la repubblica perfino il comunismo, capo 
di famiglia è più tirannico dello Czai\ - Non ve­
dete i France.ii che cangiarono in pochi anni tre 
0 quattro forme di governo ed altrettante dinastie? 
Errore insomma, errore gravissimo chiamar la con­
traddizione una bestialità. - Pazienza se nel ge­
nere bestia si prendesse almeno a paragone il 
Camaleonte! Ma che? neppure. - Egli non varia 
che i colori della pelle - tutto al più potrebbe 
rappresentare la moda, dar la somiglianza d' un 
damerino. - Ma il cangiar d' opinioni e di senti­
menti, il mutar 1' abito della mente coiue il pan-



207 -
ciollo, qiieslQ vivndiol è lìpo umnno esclusivo, e 
credo fermamente che, se nei!' Arca non fosse 
entrata colle bestie la famiglia di Noè, l'idea dì 
contraddizione sarebbe sparila dalla superficie ter­
restre. Io già non pretendo di fare il moralista, ma 
prendendo la questione anche dal solo lalo brillante 
mi pare che se il mondo per la moda tiene a vile 
le cose ridotte troppo comuni, 1' uomo di carat­
tere dovrebbe alméno aversi in pregio come ra­
rità, - Pagasi a 1000 talleri la volpe Argentina, 
si spendono milioni per le Serpe della Victoria 
Regia, e non si darebbe un soldo se justum et 
tenacein propositi vinim si meMesse all' asta - oli 
mondo, mondo, è pur bravo chi sa comprenderti. 

G. SALbNEni 

CRONACA SETTIMANALE 

Abbiamo consolanti notizie rispetto alle rtcorie delfe gra-
ungliu e del vino daporgrere ai nn̂ stri Lettori. Siippiano essi 
3(luiu|ii8 cbe parecchi giornali ei assicurano che la muliitlia delle 
vili non si ò ancora mostralu in alcune Provincie Vcnetti, esc in 
quaU'lie puitlo fu sospellula ora quei dubbii ai dilcgiioiio a tale 
du pi>tvr aug-urare- «hb îsluiiza bene della futura veudemniiu. 
Anche rispcllo ui cosoa!! tulio ci fa sperare bene, e non solo 
riguardo all' Itali», m.ir oiaco a' paesi slrnnieri e remoti, che 
però, mercè le nuove w: aperte ai trallici, si possono riguar­
dare al uostto attinenti, come sono le eoste asiatica ed eu­
ropea dell' Impero turco, Tunisi e f Algeria, paesi nei quali la 
ricolta è imiuiiiente e sarà struordinarianvetite copiosa. Pussiu-
mo dunque affermare eUe BO nell'nnno di graz,ta I8ó5 T (ima-
nità dovrà essere provili» con: qiwlclio flag'ello, questo non aarh 
certo quello che di tulli è il ptìi orribile, la fame. 

La Cùmer» di Commercio di Trento si studia o.ira dì pro­
muovere una associazione air eilelto di usufrulluare i comhu-
slabiii fo$.9Ìli del. TiroLO' Italiano o in wi' Fccente convegno 
dei suoi membri- si è avvisalo a' mc7.7.i più presti ed eflicaii 
per recure ad elicilo questa utilissima impresa. — È questo nn 

•.bel esempio che dovcubbe essere imitato dalla noslru Cainern 
di Commercio, poiché se le cave di materie ignifere del Friuli 
fossero, usufrulluate come si dovrebbe,, snrcbber feconde di 
grandi e perenni ricchezze alla noslru Provincia, o ciò facciamo 
(unto più ruccomandulo alia benemerita Camera Udinese in quanto 
che abbiamo per fermo che 1' escavazion* dei nostri combustibili 
minerali rimarrà sempre allo slato di assaggio' o di desiderio 
finché non sia soccorsa dalla l'orza di im'' assennata, operosa ed 
opulente assocî ixioive. 

11 Muuicipio di Trento si è proposto di acquistare un 
orto contermine al.Ginnasio Liceale olio scopo di coltivarvi 
piante utili airistruziona agraria,, e ciò perchè' serva d'avvia­
mento air altuazione dì una Scuola di Agriiolturn. Questa sol­
lecitudine della Civica Magistratura della capitale del Tirolo ila-
iiano noi vorremmo che fosse imitato anco da coloro che hannO' 
in cura la pubblica istru'/àone della nostra città, poiché se a 
Trento la Scuola agraria è isliluzione opportuna, in Udine rie­
sce cosa assolutamente indispensabile, massime dopo che con 
provvidissimo consiglio la carriera degli studii classici e delle 
profi'SBioni liberali fu resa tanto difllcile,̂  che a solo pochi elelli 
ingegni è dato il percorrerla. 

Agli Stuli Uniti d' America ci hanno 6{H pubbliche Bi­
blioteche contenenti 2,801,633 volumi. - Anche questo è un 
^anlo che- la vecchia Europa deve invidiare alla giovine Ame­
rica, e che ci addimostra quanta cura spenda il saggio Governo 
di quella avventutata na-iione per promuovere 1' educazione e 
r istruzione del popolo.. 

Un medico inglese raccomanda rervorosamenle T oso della 
decozione di foglie d'olivo come il miglioro succedaneo alla 
china ed ol chinino per debellare le febbri intermittenti. Quel 
medico consiglia di apparecchiare .questo decotto nel seguente mo­
do : Si pigliano, egli dice, due pugni di foglio d' olivo o si (anao 
bollire in un boccole d' acqua finché I' evaporazione abbia ri--
dotto il liquido ad un solo bicchiere, poi si dà a bere in pic­
cioli bicchierini ad ogni due o (re ore. - Avendo noi udita-
vontare da allri medici reputatissimi le virtii febbrifughe di 
questo foglie ed avendone noi stessi sperimentata V elTicacia 
sui febbricitanti da noi curati, anco senza consentire intera-
menle nel parere del medico inglese surricordato che vuol» 
quella foglia rimedio più potente del chinino, noi non dubi­
tiamo di consigliare i nosiri medici a giovarsene, massime a con-
f.jrto dei poveri ai quali i preziosi sali chJDOceì diventano quasi 
nn farmaco proibilo quanto le sanguisughe, colpa il matto sciullo' 
che se ne fa tulio giorno per vincere i morbi più lievi e che 
potrebbero con altri cento miedii essere agevolmente cessati. 

D" un commovcnPe spettacolo fu testimonio or ha giorni 
la metropoli della Francia. In una delle sue pia n>agmfiche sale 
essa vide adunali ad un amico simposio ben cento e quaranta' 
sordo muti, conversanti caramente tra loro alcnnf per segni o 
per verb». Ecco uno dei più bei miracoli della scienza avva-' 
loratn dalla carità 1 Quest'esseri che ancor or ha sessanV anni 
avrebbero appena conoscinti i bisogni della vitoV animale, se ­
guendo come bi'Sti* l'appetito, ora mercè le onre di un 
amorosa e intendente educazione sentoit.0 e fan manifesti i pjic 
caldi affetti e le piii nobili aspirazioni e i concetti piìi belli 
d'ctr anima umana. - E saputo questo, come non lomenlare il 
destino- dei sordo muti della nostra Provincia a cui per difetto-
dì ogni istruzione è negato 1' acquisto di tanti beni della mente 
e del cuore? Come noir benedire alla memoria santa del P. 
Filaferro che anelava la redenzione di tulli questi infelici?" 
Come non invocare che il degno di lui successore si affretti 
a compire cosi pio disegno ? 

Chi vuol sapere in qual modo intendano e ministrino la 
disciplina i generali dell' esercito russo, e in qual guisa i sol­
dati ne sopportino i tremendi rigori, legga il seguente, aned— 
d()to e lo saprà. - UH generale russo, passando d' improv­
viso d'innanzi ad un corpo di guardia,, si accorse che il tam­
burino che doveva chiamar a raccolta i soldati per rendergli) 
gli onori militari aveva indugiato un istante a dare quel cenno.. 
Fallosi appressare quel meschino,, il generale gli svelse dallo-
mani le- mazzette del tamburo, poi si die' con queste a percuo­
tergli duramente la foccia sinché si fé' tutta livida e- sanguinosa.. 
E quel supplizio,, che durò nientemeno un vuuli minuti, fui 
sostenuto senza che quel martire si movesse mai dal suo po-̂ , 
sto, quasi fosse mu-tato in kisensibilo pietra •, tanto è sul sol— 
doto ru.sso il potere della di»ciplina, tanla la reverenza che; 
egli crede dovuta a suoi capitaniI. 

Un giornale di Trieste pubblicava l'elenco nominolo del 
Signori che si scrissero come membri della Società contro il 
maltrattamento degli animali. Sono nomi di Sacerdoti, di Ma­
gistrali, (Ti uomini d'nrmi, di Scienziati, di Artisti, di Commer­
cianti, di uomini insomma per liloli, per meriti e per potenz» 
d'oro notabili. Speriamo che il vedere ii concorso di tanto 
elette persone ad un opera si commendevole, persuaderà ancO' 
i nostri migliori conciiladini a imitorc s\ bel esempio, tanto-
più che la Società contro il maltrultamcnto degli animali non 
ŝ i raccomanda solo per lini di umanilù ma ben anco per ragioni 
grandemente economiche. 

La Società di Orticoltura di Parigi ha elargito pnreccliie 
medaglie d' evo ad alcuni giordiuieri bencmorili per lunghi 
e zelanti servigi e per indifeltihile probità. - Questo nobile 
modo di guiderdonare gli operosi ed onesti famigli noi vor­
remmo che fosse tcnvito anco dai presidi della futura Socitìlà 
Agroria friulana, la cui attuazione noi vogliamo credere ancora 
possibile, benché ci abbia pur troppo chi vorrebbe persuaderci 
il toutravio. 
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Fu ceTltmcnle egregio coniiiglio qutillio die persuose l' I-

elilttto Ipniliardo a proporre un bui preinib a quello Suritlore 
che applicasse ramino allo aladio dei giuochi popolari ontidil 
e moderni additando quelli ch^ sarebbero a ritenersi e quelli 
<ia lasciarsi. - Riguardundo noi questi SUIUEZ.Ì come un bisogno 
rieir umana satura, e cdmo uìi argomento eSicocissimo di mo­
rale « di igiene, noi abMamo piti volle ricliiestu l'tiitCìrvento 
(lei clero e dui tutori delle Comimità a regolare i popolari 
ricreumenti, ed ascrivcintiio al difetto di questa tutda V abuso 
dei giuoclii di carte e la frequenza dd delitti di sungue, \\ 
concorso alia Xavema e ai halli immondi ec. ec.-; e con pa­
role di dolore accennammo «gli eFfetti funesti die 'derivarono 
od uno dei nostri più cospicui vjlliig>ri per P iui'HUta soppressiosa 
fii una bunil>t miigii.'uic; quiuili u noi fu diletto il supere che 
«n onorando concilio di savj si [n-eoccapasso di cosi grava 
bisogna, tanto più cbe questo fallo ci è documento solenne 
che quei dotti eonsi'jsi sentono finalmente elio uISzio prinl̂ iplll« 
ciré loro tuoorabe e clie solo può farli veramente osservabili 
ed onorandi quello si è di afgomcRtarsi od immegliaro per 
ugni guisa le coudizioni duil'umano consorzio. Sn a noi fuasu 
lecito indirizzare ima preghiera a quei valeuli die adupreranno 
l'ingegno intorno (a soluzione del gravo quesito proposto dal-
r istituto lombardo, noi dirumo che fra gli eserciicj ricreativi da 
raccomandarsi alle Comunitù sono la ginnastica e in musica 
come quelle che meglio rispondono «i bisogni fisici e morali 
d l̂. popolo,, e che sono richieste dal grado deit°incivilimento 
pji:r noi aggiunto, la prima come mezzo poderosissimo a mi­
gliorare lo (Slitto igienico dei giovanetti anco più gracili e mal 
disposti, ja seco.nda come un argoinento non solo di onesto 
spiazzo, ma di rinvigorire l'umana compagine e di educare 
le^pule^zo (iqjr ini.eliello e del cuore. 

>, -'%n;cq«pello della piti della cittadinanza compivansi testò 
c^n .nnî ^rsule plauso ed uinmirozìone gli osami degli alunni 
dello Scuola di Ginnuslica di Trieste. No,i pigliammo volonlieri 
ilvordo di questo fallo perchè speriamo che questo sarà con­
fòrto ai Presidi del noslro Giunasio-Uceo e delle 'Scuole ele-
ménUici e «reali a voler recare in elTetto una islilui.ione che il 
Gù'v«mo' ha decretata, e dui cui benefici elFelti essi sono più 
lihe pefsiiasi. - S;ippiumo che come avvenne a Trieste e come 
il noi pure occorse notare ,neir Isitituto privato del signotr 
liiaeslro Rizzardi, ci avrà anco in Udine chi si moslrerù av­
verso a'qtiesti esercii], temendo non questi jiossano importare 
gravi rischi a'giovanetii .che vi si cimculu îo. Ma nulla è però 
piii ini'onilalo di silTalli timori, .ogni qualvulla questi giuochi 
siano condoni da un maestro sollecito .e intelligente, e che si 
BJ'uii dì quei congegni di salvezza cbe noi abbiamo immagi-
tialo e «dusiaiHU ad «Ifello di guarentire T inesperto g-innasle. 
Anzi l̂obt>iaino diro che mercè que:il'arle la è cosa diilìcilis-
di(ua cho al giovinetto incolga nessun malanno per fortuite ca­
dute, nel passeggiare o correre su qualsivoglia suolo., o in 
qualunque atto della vita, poiché avvezzo come è a reggersi 
ijitto e a serbarsi sempre in equilibrio in qualunque più sconcia 
e disagiata postura, mentre si prova nella ginuaslica, non po-
itrà mai darsi alla loro persona perdere il centro di gravità 
ti ruinar a t̂ rra \ e .̂ i questo Vfero non solo ne fa certificali 
fa scienze, ma ci venne addimostrato anco dall'.esperienza, 
sendo.ctiè jiolammo che nessuno degli Alunni che or dodici 
anni'si ectuQarouo alla scuola ginnastica del nostro Asilo ìn-
faulite iioji «ocorse di cadere o di sconciarsi lo m«mbra per 
qualunque iaciampu avessero essi incontralo ŝ il loro cammino, 
ò nel dar opera alle ardue professioni con cui campano In 
vita. - Neil' atto poi che noi porgiamo le nostro gralulazioni a 
quei savi mudici .die prcsiudoDO con lanlo zfìlo alta Scuola 

îonaslic;a di Trieste, noi ci facciamo .a pregarli u voler far 
partecipi degli avvantaggi igienici di qtiestn preziosa istituzione, 

jìion .solo giovanetti ro.b.usti .e sani, ma sì ver.o anco i gracili 
e gli oir^si segnatamente da scrofole e da neuropatia, come 
r epilessia, la chorea, la paralisi ecc., potendo noi farli sicuri che 

pnr quelli mesclifnl U gitinDitica tornerà la migliore delk me-
dceine possibili. 

li rinomato chimico Raspai! ha comunicato ad nn gior-' 
nate agrario i risultati di alcuue vere esperienze che possono 
riuscirò di grande avvantaggio si alla eoojatria che all'orti­
coltura. Quel savio francese iia sperimentato ia soluzione 
d'Aloe tanto sui vegetabili che sugli animali all'effetto di li­
berarli dai parassiti che gli infestano, e quegli esperimenti fu­
rono coronali dal miglioro successo. - Neil* applicare questo 
metodo P autore si giova di un pennuiio o sparruota con cut 
»i bagnano i rami, ed i irunrhi degli alberi e degli arbusti, 
e cosi si adopra per la cura iL ĝli animali a pelo corto, ma ' 
quelli a pelo lungo come i montanari bisogna sommergeli lutti 
nella solusione aloetica servendosi prima dd residuo per ba­
gnarvi lo sementi, i pali o sostegni delle piante ai palliare, 
per ìuaflìure legumi che fossero minacciati da qualsiasi specie 
di insetti. - Questo processo, come ognun vede, è semplicissimo 
ed inoltre vi raccomanda anco iier essere poco costoso, ba­
stando un solo grano di Aloe per saturare un litro di acqua. 

In un villaggio di Toscana un' intera fanriglia è slata vit­
tima dell'ingestione di funghi venefici. Diamo questa triste no­
tizia «pecialmenle perchè i Parrodii del uoslf o contado e della 
dita la facciano nota dall' altare ai loro tutelati onde «ssi 
non abbiano p«ir abuso di an cibo tanto pericoloso a rinno~ 
vansi pel nostro paese una catastrofe si miseranda. 

DICHIARAZIONE 

l a lettera di quel Signore di Mortegiiano accennaate 8} 
prog^ressi musicali fatti dai giovani dd suo paese inercè le 
cure ddP Afa. Maestre Tavani, e da noi pubblicata nel nostro 
giornale, fu 4a alcflni creduta dettata più da vanità mouicipale. 
che dall' amore dd vero. 

Ora però ebe abbiamo noi stessi udita una prova solenne 
della valentia di quei giovani cantori, possiamo far sicuri c o ­
loro che dubitarono della veracità e tesoro di quella lettera, 
che quanto in essa fu esposto in lode di quei giovani e dd 
loro degno Maestro ò poco, rispetto al merito e degl' uni e 
ddi'Istitutore, e che se noi avessimo u ' lodarfl e qqesti e 
quello iuseremmo parole più significanti di qeelle xslte il Signore 
J^orlegliAnese usò nella modesta sua scriito. 

COMISPONDENZÀ 

Al signor Domenico Conforto poeta e pasticciere 

ia Triesle 

l a lettera che ne scriveste dalla vostra pandolica oiricina 
ed À ver î in risposta all'onorevole menzione che l'yl/oAi'mis/a 
fece di voi e della vostra pasticceria filosofica^ furono letti 
qui con nmmiraeione da varii membri della letteraria repubblica, 
e possiamo assicurarvi che la vostra fama lia passato l'Isonzo, 
il Tagliamento, la Piave ecc. ecc., e che i posteri ancora vi 
ricorderanno con laude. La musa di Conforto fece sorridere 
molti sconfortali, come i vostri pasticci avranno a Gorizia e 
a Trieste .confortato parecchi che non trovavano niente COH-
fortahle In vita. Vedete che noi pure ci affalii-hiaino per imi­
tare U vostro stilo tulio nuovo ed immaginoso! Periò se non 
islampiamo que" versi che ci avde mandato è solo per circor 
stame indipeiideMi dalla volontà dell» liedaùoue. Ma un' altra 
volta non sarà cosi, e vi jireghiamo oim a mandarci qualche 
sonetto o canzone, diUrambo o epitalamio.. in unione a 
qualche pasticcio. 

i/dine Tipografia Vendnam» CAMILLO dott. GIUSSAM editore e redattore responsàbile. 


